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VERBALE DELLA RIUNIONE DEL CONSIGLIO PASTORALE DELL’UNITÀ PASTORALE SAN 
MAGNO - SAN DOMENICO 

Mercoledì 1° marzo 2023 ore 20.00, presso l’Oratorio di San Magno, Via Montenevoso 20, si è tenuto 
un Consiglio pastorale dell’Unità pastorale San Magno - San Domenico, per discutere e deliberare 
sul seguente ordine del giorno: 
 
- momento di riflessione e preghiera a cura di Mons. Angelo Cairati; 
- breve relazione del Diacono Stefano Grandi sui lavori del Gruppo Barnaba nel cammino 

solidale in corso. 
  
Presiede la riunione Mons. Angelo Cairati, segretario Sergio Rossi. 

 

Presenti per il Consiglio pastorale di San Magno: Benetti Roberto, Cairati Mons. Angelo, Corti 
Nuccia, Falzarano Rosario, Guzzi Diacono Alfredo, Intranuovo Suor Maria Teresa, Montano 
Giuseppe, Negri Luciano, Olgiati Stefano, Pargoletti Don Angelo, Rossi Sergio, Palamidese Rossella, 
Toffaloni Don Davide. 
Assenti giustificati: Bianchi Carla, Cozzi Carlo, Cozzi Edoardo, Franzosi Sara, Franzioni Stefano, 
Garelli Fabio, Leoni Silvia Maria, Lovatti Rachele, Micotto Roberto, Mondellini Luca, Muglia Suor 
Marcia, Pagliuca Andrea, Re Dionigi Maria Pia, Rovelli Alessandra, Tacchi Federica.     
 
Presenti per il Consiglio pastorale di San Domenico: Bertoletti Anna, Bianchi Bosani Raffaella, 
Cattaneo Andrea, Dell’Acqua Debora, Frigeri Marco, Gallivanoni Matteo, Ingravallo Vincenzo, 
Lodovici Don Marco, Merlo Maria, Molinari Paola, Moro Meraviglia Daniela, Moroni Ilaria, Raimondi 
Giancarlo, Telese Francesca, Venegoni Bianca.  
Assenti giustificati: Compagnoni Alberto, Dell’Acqua Marino, Diacono Charles, Giannini Filippo, 
Olgiati Gianluigi, Saporiti Fabio.  
Presente anche il Diacono Grandi Stefano.  

Si inizia con la cena, sobria ma gradita da tutti, offerta dalla Parrocchia di San Magno.   
  
 
Terminata la cena la riunione è proseguita nella cappella dell’Oratorio, per il primo argomento 
all’ordine del giorno: “momento di riflessione e preghiera a cura di Mons. Angelo Cairati”. 
 
Si inizia con la preghiera e poi con la riflessione di don Angelo, qui riportata integralmente: 

 
   “Ogni buon trattato di teologia parte istruendo un quadro globale di ciò che si vuole affrontare alla luce della 
Parola di Dio. Stasera noi vogliamo aderire ai reiterati appelli del Santo Padre e all’invito del nostro Arcivescovo 
Mario, a pregare per la pace in questa Quaresima. 
Sintetizzo la seconda parte del discorso di Papa Francesco per la 56° Giornata Mondiale della Pace. 
In apertura, il Santo Padre cita due passi della Lettera di San Paolo ai Tessalonicesi, raccogliendo l’invito paolino 
“a restare svegli, a non rinchiuderci nella paura, nel dolore o nella rassegnazione, a non cedere alla distrazione, 
a non scoraggiarci, ma ad essere invece come sentinelle capaci di vegliare e di cogliere le prime luci dell’alba, 
soprattutto nelle ore più buie.” (n. 1). L’accenno fa riferimento, soprattutto, a quanto accaduto durante la 
pandemia causata dal virus denominato Covid-19, ma anche alla guerra di invasione sovietica dell’Ucraina, 
simbolo di tutte le situazioni belliche sparse nel mondo.  
   “Mentre per il Covid-19 si è trovato un vaccino, per la guerra ancora non si sono trovate soluzioni adeguate.” 
(n. 4). Ancora, “Cosa, dunque, ci è chiesto di fare? Anzitutto di lasciarci cambiare il cuore dall’emergenza che 
abbiamo vissuto, di permettere cioè che, attraverso questo momento storico, Dio trasformi i nostri criteri 
abituali di interpretazione del mondo e della realtà… Non possiamo perseguire solo la protezione di noi stessi, 
ma è l’ora di impegnarci tutti per la guarigione della nostra società e del nostro pianeta, creando le basi per 
un mondo più giusto e pacifico, seriamente impegnato alla ricerca di un bene che sia davvero comune.” (n. 5). 
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L’appello finale è far fronte alle tante sfide che abbiamo davanti.  Talune nascono dai nostri egoismi, talaltre 
ci chiamano ad una fraternità solidale per fronteggiarle, a mettere al centro la parola “insieme” e non il nostro 
io pervasivo. Il cuore dei nostri contemporanei, il nostro cuore è così avvelenato e ferito da non farcela? Il 
cinismo e la disillusione sono le uniche risorse che ci restano?  
   Permettetemi un ulteriore accenno che esprime mie preoccupazioni personali. Le recenti svolte politiche 
che porteranno, entro breve, ad una radicale polarizzazione della politica stessa nel nostro paese, non devono 
mai distoglierci dal comune obiettivo: il bene globale dell’uomo, il rispetto per le altrui opinioni pur in una 
sana dialettica. È importante che le diverse scelte politiche non ci portino mai a rompere amicizie e 
collaborazione pastorale.  
   Noi cristiani, edotti dalla Parola di Dio, sappiamo bene che il vero arsenale bellico è il cuore dell’uomo, la 
nostra mente in particolare. Gesù ce lo ricorda bene quando riprende, per portare a compimento, i 
comandamenti, in particolare gli ultimi due, uniti dal verbo ‘desiderare’. Non desiderare la roba e la donna 
d’altri, significa: frena già nella tua mente l’inizio di quel processo che ti condurrà a violare la pace con i tuoi 
fratelli, perché il furto, la razzia, i rapimenti e l’adulterio producono guerra. La logica del non desiderare diviene 
così l’invito al disarmo unilaterale della nostra mente, dai pensieri di bramosia, di gelosia, di invidia, di lussuria, 
rancore e odio.  
   La quaresima appare come tempo propizio per capire che cosa abita il nostro cuore, la nostra mente (cf Dt 
8). Unica condizione è creare spazi di silenzio nella nostra giornata, anche brevi, rientrando in noi stessi, non 
da soli, poiché il maligno riverserebbe nella nostra mente ogni sorta di pensiero negativo, bensì in compagnia 
della Parola di Dio (Don Angelo aggiunge: ad es. un buon libro che ci aiuti nella meditazione).  
   Gesù è la nostra pace. Questo significa che non solo, come dice Paolo ai cristiani di Efeso, il Signore ha 
abbattuto il muro di separazione tra giudei e pagani imposto dall’antica Legge, ma soprattutto che Gesù può 
pacificare la nostra mente. Laddove essa ci condanna, lui sussurra parole di perdono e di stima, laddove essa 
ci tenta al male, lui ci esorta al bene, laddove essa rimane prigioniera dei pregiudizi che portano a inevitabili 
divisioni, Gesù ci ricorda che solo l’unità nella diversità edifica.  
   La parola di Dio ha lo scopo di unificarci interiormente, affinché, senza integrismi la nostra fede fecondi i 
sentieri della nostra vita. Noi forse non potremo cambiare il mondo, ma il nostro mondo, i nostri spazi 
esistenziali, ecclesiali, questo sì che possiamo farlo. Ultimamente mi ha molto rallegrato il veder sorgere dal 
basso una nuova realtà nella nostra chiesa cittadina, che va sotto il nome di “uniti nella chiesa”: Associazioni, 
Gruppi e Movimenti cattolici dialogano tra di loro, producono iniziative comuni, partecipano ai momenti 
significativi l’uno dell’altro. Tutto questo, con la grazia di Dio, abbatte muri e costruisce ponti. Criterio che vale 
anche per le nostre due Parrocchie, così diverse per storie, ma necessariamente chiamate a camminare 
insieme animate dall’unica cosa che conta: l’annuncio del Vangelo della pace, l’annuncio di Cristo stesso che 
è la nostra pace.”  
 
Il testo della riflessione viene distribuito ai presenti e poi si prosegue leggendo, sul foglietto 
predisposto per la preghiera, il testo del messaggio dell’Arcivescovo “noi vogliamo la pace”, che inizia 

con questa frase” Propongo che nella Diocesi di Milano si viva la Quaresima come tempo di invocazione, di 
pensiero, di opere di penitenza e di preghiera per la pace...”  
Proseguendo, al paragrafo successivo ecco le parole dell’arcivescovo: “… invito tutti a condividere, a 
sottoscrivere e a far sottoscrivere – a partire dalla prima domenica di Quaresima e fino alla domenica delle 
Palme - l’appello che sarà reso disponibile online sul portale della Diocesi di Milano”.  Le adesioni raccolte 
verranno poi inviate alle autorità italiane ed europee. Don Angelo invita caldamente tutti a 
sottoscrivere questo appello ed inviarlo online. 
Il messaggio dell’arcivescovo prosegue e termina con la proposta di condividere, in ogni occasione 
opportuna, una intensa preghiera per la pace rivolta a Dio Padre, riportata sul foglietto distribuito.     
 
  
 
Poi la parola al Diacono Stefano Grandi, Segretario del Gruppo Barnaba, per il secondo punto 
all’ordine del giorno: “breve relazione del Diacono Stefano Grandi sui lavori del Gruppo Barnaba 
nel cammino solidale in corso” 
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 Ecco la relazione di Stefano: 
 
   “È già passato un anno da quel lontano 27 febbraio 2022 dove il Gruppo Barnaba si è presentato al Decanato, 
e quindi a voi, nella chiesa di San Domenico, dove ci avete suggerito il tema da trattare e approfondire: 
l’educazione. E da qui siamo partiti per attuare questo incarico. 

   Abbiamo iniziato ad incontrare, ascoltare e discernere i bisogni e le risorse delle diverse realtà presenti nel 
nostro Decanato, per mappare ciò che è presente. Questo lavoro di mappatura ci ha permesso di tessere le 
relazioni, di conoscere diverse realtà presenti sul territorio, a volte poco conosciute, e di pensare ad una 
modalità efficace per far conoscere a tutti le buone prassi che incontrate.  
   In questa prima fase il centro del nostro lavoro è stato l’ASCOLTO del territorio come nostra azione 
prioritaria. Abbiamo bisogno di ascoltare la voce delle persone per capire le realtà che rappresentano: chi 
sono e da dove nascono, cosa offrono, a quali bisogni rispondono, quale aiuto chiedono, come vedono il 
territorio, come il tema educativo viene affrontato, come vedono i giovani, che rapporto hanno con la 
comunità ecclesiale, ecc. 

   Per far bene questa fase ci siamo divisi in tre gruppi di lavoro, in modo da raggiungere più realtà 
contemporaneamente, nell’ottica della corresponsabilità: gruppo Sociale-Associativo, gruppo Sport, gruppo 
Scuola. 

   Una prima considerazione è emersa fra tutti componenti del gruppo in questo primo anno di lavoro. Tutti 
noi del Gruppo Barnaba, che siamo radicati nella comunità cristiana, abbiamo avvertito un’emozione speciale: 
ci siamo sentiti investiti di un’importante responsabilità, perché noi siamo l’interfaccia della comunità 
cristiana, nei confronti di tutti coloro che hanno un altro modo di stare in relazione con Cristo non legato 
direttamente con l’ambito ecclesiale, e qui abbiamo compreso il mandato dell’Arcivescovo. Questo ci sta 
facendo scoprire quanto i frammenti del Vangelo siano già presenti e sparsi sul territorio al di fuori delle nostre 
chiese. Stiamo costruendo delle nuove relazioni sul territorio. Sono un tesoro prezioso. Favorire queste 
relazioni è il segno dell’apertura della Chiesa verso il territorio.  

   Durante gli incontri d’ascolto, che continueranno tutto l’anno, sono già emersi alcuni aspetti che desidero 
condividere con voi: 
-   Lo stupore delle persone incontrate nel vedere che la Chiesa s’interessava di loro. È piaciuta molto la   

possibilità che abbiamo dato loro di raccontarsi. 
-    Ci hanno fatto vedere la bellezza di ciò che fanno e la passione di come lo fanno. 
- Ci hanno chiesto un aiuto per un ricambio generazionale e per coinvolgere nuovi volontari, in particolare i 

giovani al servizio della comunità. 
- Ci hanno esposto la fatica a trasmettere i loro valori, che sono anche i nostri, alle nuove generazioni.  
 
   Il materiale racconto in questi incontri è conservato in archivio e servirà all’Assemblea Sinodale Decanale per 
leggere il territorio, con evidenza delle sue risorse e dei suoi bisogni, per poi alla luce di esse prendere decisioni 
da mettere in pratica nel nostro Decanato. 

   Con alcuni gruppi già stiamo pensando, almeno in fase embrionale, di creare eventi che mettano in evidenza 
le buone prassi che abbiamo incontrato all’interno del territorio. 

   Stiamo lavorando per la costituzione di un’Assemblea Sinodale Decanale sul tema dell’educazione inserendo 
anche nuove persone che possano darci una mano in questo lavoro. “ 

Appare chiaramente il grande e complesso lavoro fatto dal Gruppo Barnaba, lavoro che proseguirà 
nei prossimi mesi.   
 
La riunione termina alle ore 21,50.   
 

Presidente Mons. Angelo Cairati    Segretario Sergio Rossi  


